
Compliance 231 e reati tributari.

Dal decreto fiscale all’attuazione 

della Direttiva PIF

7 ottobre 2020

Tavola rotonda «I Modelli di organizzazione, gestione e controllo 

per la prevenzione dei reati tributari e il ruolo dell’OdV»



Aggiornamento del Modello 231

Un altro rilevante effetto 
della disposizione normativa 

in rassegna risiede nella 
necessità per gli enti 

collettivi di aggiornare i 
modelli organizzativi, al fine 

di implementare efficaci 
sistemi di gestione del 

rischio fiscale.

È appena il caso di 
aggiungere che, a seguito 
della riforma in esame, le 

persone giuridiche che 
adottano un modello

organizzativo ai sensi del 
d.lgs. n. 231 del 2001 
devono aggiornarne i 

contenuti, al fine di 
implementare efficaci 
sistemi di gestione del 

rischio fiscale ed evitare la 
relativa sanzione.
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La metodologia del Tax Risk Assessment
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Un primo esempio di mappatura dei rischi frode-fiscale

Processo Rischio frode fiscale Controllo

Gestione ordini e 

acquisti

Utilizzo di fatture o altri documenti 

analoghi per operazioni 

soggettivamente inesistenti di 

acquisto di beni

Analisi di scoring sul fornitore tramite integrazione con dataset esterni di Infoprovider

(Cerved, Infocamer, CRIF etc.)

archetipo condotta modalità punti di controllo controlli

Dichiarazione fraudolenta 
mediante uso di fatture o 
altri documenti per 
operazioni inesistenti

Utilizzo di fatture o altri 
documenti analoghi per 
operazioni 
soggettivamente
inesistenti di acquisto di 
beni

La cessione di beni è 
avvenuta tra soggetti
diversi da quelli indicati in 
fattura o negli altri 
documenti di acquisto

Fornitore nuovo privo di 
riscontri esterni

Esistenza e affidabilità del 
cliente/fornitore

Art. 2 d.lgs. 74/2000



Un altro esempio di mappatura dei rischi frode-fiscale

Processo Rischio frode fiscale Controllo

Acquisto Cespiti Indicazione in dichiarazione di 

crediti d’imposta fittizi per 

investimenti in beni strumentali, 

mediante utilizzo di 

documentazione falsa attestante 

operazioni relativamente o 

assolutamente inesistenti

La funzione [richiedente], una volta ricevuta la perizia tecnica da parte di un consulente 

esterno, per la corretta individuazione dei beni agevolabili, effettua delle verifiche di 

coerenza sulla corrispondenza tra quanto indicato e gli investimenti in beni strumentali 

effettivamente svolti, consultando un file excel di riepilogo degli investimenti svolti nel corso 

dell’anno

archetipo condotta modalità punti di controllo controlli

Dichiarazione fraudolenta 
mediante altri artifici

Utilizzo di documentazione 
falsa e contestuale: 
(i) registrazione della 

stessa nelle scritture 
contabili obbligatorie 
ovvero 

(ii) detenzione ai fini di 
prova nei confronti 
dell'Amministrazione 
finanziaria

Indicazione in 
dichiarazione di crediti 
d’imposta fittizi per gli 
investimenti in beni 
strumentali, mediante 
utilizzo di documentazione 
falsa attestante operazioni 
inesistenti (in tutto o in 
parte)

Processo di acquisto dei 
beni strumentali

Riscontri sulla perizia 
tecnica / dichiarazione del 
legale rappresentante che 
attestino le caratteristiche 
tecniche dei beni per i 
quali la società beneficia, 
in dichiarazione a 
scomputo dell'imposta 
dovuta, del credito 
d'imposta per gli 
investimenti in beni 
strumentali

Art. 3 d.lgs. 74/2000



MOGC 

231

TCF

II TCF rappresenta lo strumento ideale per supportare gli enti nella gestione anche del rischio di 

frode fiscale, consentendo - attraverso la costruzione di una specifica “appendice 231” del TCF -

la mappatura granulare e il controllo puntuale delle fattispecie concrete di violazioni penal-

tributarie oggi in perimetro 231

affinità e convergenze

TCF e MOGC 231 sono due strumenti ben distinti tra loro per:

i. perimetro di rischi fiscali coperti

ii. governance in termini di presidi di monitoraggio

iii. sanzioni disciplinari e protezione del whistleblowing

non sovrapposizione

Maggiori benefici dell’interazione tra TCF e MOGC 231 in caso di accesso alla co-operative 

compliance, infatti, “il positivo giudizio espresso dall’Agenzia delle Entrate ai fini dell’ammissione
all’adempimento collaborativo possa costituire un utile elemento di valutazione dell’efficacia 
esimente del modello previsto dal decreto legislativo n. 231/2001, da rimettere alle autonome 
valutazioni della competente Autorità Giudiziaria”

sinergie incrementali con il regime di adempimento collaborativo

Tax Control Framework e Modello 231



Modelli di riferimento e percorsi evolutivi

Whistleblowing DirectiveCorporate Criminal OffenceAdempimento collaborativo

Rischio di frode fiscale
Reasonable prevention

procedures
Protezione del 

whistleblowing fiscale
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